ORDINARIO  33  C  2007

Il mese di novembre è tempo di meditazione sulla vita dei santi, dei defunti e sulla vita terrena. Oggi il vangelo ci dice quale consistenza ha il tempo presente. 

· L’occasione è una visita al tempio di Gerusalemme, una bella opera costruita circa 100 anni prima: grande per la bellezza dei materiali, per l’arte e perché casa di Dio e simbolo del popolo alleato con Dio, il cuore della religione ebraica. Alcuni esprimono ammirazione e gioia per il tempio e quello che rappresenta: la fede di un popolo che custodisce una bella casa per il suo Dio, il luogo dell’incontro con lui, dove celebra la memoria degli eventi di salvezza, storia e gioia di Israele. 

· Anche noi abbiamo restaurato con gioia questa chiesa che abbiamo ereditato da coloro che ci hanno preceduto e ci hanno lasciato segni belli della loro fede: il presbiterio e la cappella dell’eucaristia. Gesù gode quando va nel tempio, lo difende da ogni cosa, anche utile al culto, che rende profano un luogo che egli ama come la casa del Padre suo e della preghiera. In questa occasione Gesù rivela un altro aspetto della verità: Bello! ma verranno giorni in cui di queste cose che vedete non  resterà pietra su pietra. Sono cose provvisorie e non la realtà definitiva.

Questa rivelazione riguarda il tempio ed ogni realtà bella delle religioni.

La religione sulla terra ha i giorni contati; non è un assoluto o un immutabile. 

· Partendo dalla rivelazione sulle realtà temporali Gesù sviluppa due esortazioni.

Non state ingannati. Oggi è facile allontanarsi dalla fedeltà e vivere da ingannati. 

Verranno a nome mio ad annunciarvi un vangelo nuovo. Ci sono nella Chiesa alcune voci, anche autorevoli,  e alcuni luoghi che non rappresentano il vangelo.

Anche Paolo mette in guardia dai vangeli diversi da quello predicato da lui. 

La lotta è tra le tradizioni e i cambiamenti. Le tradizioni imbrigliano la parola di Dio, perché rappresentano l’incarnazione della parola legata a un tempo e una cultura e non le permettendo di essere contemporanea e viva per l’uomo. 

I cambiamenti invece sono segno della fedeltà alla parola che Dio ci rivolge mentre camminiamo incontro a lui, perché egli viene dentro una storia e una cultura che cambiamo continuamente. La gente vive come fosse nel tempo della cristianità e ascolta quello che viene detto dai mezzi di comunicazione sociale come fossero una nuova cattedra religiosa. La Chiesa parlava delle cose di Dio e degli uomini e, spesso invadendo i campi culturali laici, culturali, sociali e politici. Oggi i mezzi di comunicazione invadono il campo teologico e ecclesiale senza averne competenza.

E la gente che non conosce la parola viva vive ingannata pensando di credere.

Non state spaventati. La storia è sempre attraversata da eventi grandiosi e tragici; oggi più di sempre perché li provoca l’uomo che adopera mezzi potentissimi. 

E’ necessario che queste cose, che annunciano la fine del mondo e del tempo, avvengano ma non sono esse la fine perché prima c’è il lungo tempo della Chiesa.  

E’ il tempo delle persecuzioni. Esse vengono sia da fuori la Chiesa sia da dentro.

Quelle esterne provocano la testimonianza visibile e feconda del martirio,  quelle che vengono da dentro provocano lacerazioni delle relazioni fraterne e quindi tante sofferenze interne e scandalo agli occhi degli uomini: sono contro testimonianza.  

La catechesi scorsa: Vivete in modo degno da cittadini del vangelo di Cristo: che è vivere nell’unità, combattenti insieme e non spaventati dagli avversari. A voi infatti è donato il per Cristo, non solo il credere in lui ma anche il soffrire per lui.

Il tempo è un dono ma perché, inseriti in Cristo, viviamo da cittadini del vangelo.

